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La pregiudiziale dei ^pubblicani e dei socialisti
Abbiamo già avuto più volte occasione di 

deplorare che repubblicani e socialisti dessero 
alla loro pregiudiziale sulla forma monarchica 
dello Stato un significato eccessivo, che sembra 
voglia tener conto più della apparenza che della so­
stanza delle cose. Ora per recenti manifestazioni 
de’ due partiti la pregiudiziale fu nuovamente : 
ribadita, e sebbene il fatto che sia stata lunga­
mente discussa possa far credere che non è da 
tutti accettata nel suo significato intransigente, 
tuttavia non può a meno di recare rammarico.

Prima di tutto si potrebbe rilevare non es­
sere logico che i due partiti prendano parte alla 
azione legislativa quando dichiarano essere la 
Monarchia in antitesi colla essenza del loro par­
tito. Ma anche lasciando questo punto, quasi di­
remo astratto della questione, confessiamo che 
non sappiamo comprendere nè la ragione nè la 
utilità della pregiudiziale.

L ’ esperienza dimostra che si possono avere 
buoni o cattivi governi così sotto la forma Mo­
narchica costituzionale, come sotto la forma repub­
blicana, ed anche sotto la forma di assolutismo. 
Affermerebbe il falso chi asserisse che tutte le 
Repubbliche hanno dato buoni governi o che 
tutti gli Stati sotto l’ assolutismo hanno dato 
cattivi governi. In Italia poi la questione pregiu­
diziale ha ancora meno significato, poiché finora 
la Monarchia non risulta che si sia opposta ad 
alcuna forma di progresso.

L ’ on. Colajanni in una recente polemica.
Ila invocato gli ideali di tutta la sua vita, ai 
quali non si sente di rinunziare. E chi domanda 
ad un repubblicano o ad un socialista, che abbia 
simpatie per la forma repubblicana dello Stato, 
di rinunciare ai suoi ideali ?

Quello che troviamo non giustificato è che la 
questione pregiudiziale della forma di governo,

impedisca a chi non è monarchico di contribuire 
come cittadino al buon andamento delia cosa 
pubblica se non in parte.

Questo voler far questione di indossare la 
unifórme se si tratta di ministri, od i avere con­
tatti col Sovrano se si tratta di alte cariche 
pubbliche, ci sembra al di sotto della impor­
tanza della stessa questione pregiudiziale.

Perchè Tizio non potrebbe essere nel suo 
intimo e sincero convincimento repubblicano o 
socialista e nello stesso tempo servire la patria 
che abbia una forma monarchica ? Subitochè si 
supera tanto facilmente la formalità del giu­
ramento e non si crede esso incompatibile coi 
propri convincimenti, subitochè si accettano la 
sentenze della magistratura che sono emanate in 
nome del Re, subitochè, infine si accetta di vi­
vere la vita privata e pubblica in una monar­
chia, perchè al di là di certi limiti soltanto deve 
sorgere la pregiudiziale? Così limitata ha tutta 
la apparenza di una parata colla quale si 
vuol impressionare la pubblica opinione, ma ohe 
non risponde affatto alla necessità delle cose.

Comprenderemmo benissimo un certo riserbo 
se ci trovassimo nelle coi.dizioni in cui si vedesse 
prossimo l’ avvento della repubblica o la forma­
zione di uno -stato socialista. Ma non possiamo 
supporre nè nei repubblicani nè nei socialisti 
tanta illusione che li renda convinti di un pros­
simo avvento del regime repubblicano o socialista.

Tutto si riduce quindi ad una questione più 
di forma che di sostanza, più di apparenza che 
di realtà.

E varamente non avremmo ragione di occu­
parci dell’argomento se non ci sertìbrasse che l’at­
titudine così dei repubblicani come dei socialisti 
influisse notevolmente sul buon andamento della 

| cosa pubblica.
In sostanza, in causa della pregiudiziale i 

repubblicani e i socialisti tendono ad essere ed 
a rimanere mezzi cittadini, che danno al paese la
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loro opera soltanto lino ad un certo punto, oltre ! 
il quale non si considerano eguali agli altri.

Il che vuol dire, in altri termini, che com­
piono solo per una parte il loro dovere verso la 
nazione e privano il paese della loro opera in 
quella parte che potrebbe essergli più utile.

Ora se questa astensione di una parte dei 
cittadini dall’, esercizio della vita pubblica può es­
sere ed è un danno per qualunque paese, lo è 
tanto più per l’ Italia la quale ha già un’ altra 
e notevole parte di cittadini che sono, più che 
in ogni altra nazione, sottratti alla vita pubblica,. 
Noi abbiamo la Chiesa cattolica che tra Cardinali, 
Arcivescovi, Vescovi, Canonici ecc. occupa una 
schiera di individui, molti dei quali hanno istru­
zione e coltura e che, per il loro ufficio, sono o 
divengono o devono essere ostili nel momento 
presente alla patria.

Questo assorbimento di uomini da parte di 
una Istituzione che non mira certo a cooperare 
per il bene della patria, va a detrimento di quella 
falange competente che occorrerebbe al paese per 
essere bene governato.

Ora non deve questa considerazione far com­
prendere ai repubblicani ed ai socialisti che tanto 
maggiore ò la loro responsabilità se, per una 
questione puramente formale, si astengono dal 
prender parte ad alcuna funzione della vita pub­
blica ?

Auguriamo che il buon senso prevalga ed 
un alto sentimento di patriottismo induca a me­
glio riflettere sui doveri che incombono a tutti 
i cittadini verso la collettività.

Sulle tendenze del Fisco
La Relazione, diretta dal Direttore Generale 

delle tasse sugli affari comm. Carlo Tocci, al 
Ministro delle Finanze, contiene, oltre le solite 
diligenti notizie sull’ andamento dei servizi sia 
per T  aspetto amministrativo che sotto quello tri­
butario, alcune considerazioni di ordine generale 
delle quali ci sembra necessario tener conto; 
tanto più che il comm. Tocci dimostra in tali 
considerazioni una competenza che non è facile 
incontrare nei documenti della nostra burocrazia.

E ’ generale il lamento in Italia, e noi stessi 
ce ne siamo fatti eco più volte ed anche con 
una certa vivacità, che il Fisco, allargando sem­
pre più i poteri di cui è investito, circondi il 
contribuente da una rete sempre. più fìtta di 
tormenti, così che non gli sia piu possibile muo­
ver passo liberamente. E in molte occasioni ab­
biamo dovuto affermare che gli Italiani dopo 
aver cacciato 1’ oppressore ; olitico straniero, si 
erano dati essi stessi un nuovo tiranno, il Fisco, 
che altrettanto insistentemente li opprime. Me­
rita quindi di esaminare con una certa larghezza 
quali sieno i moventi deH’Amministrazione fiscale, 
quando si presenti l’ occasione in cui essa stessa 
li riveli per bocca di uno dei suoi più compe­
tenti e più considerati rappresentanti.

Premettiamo che le tasse sugli affari ren­
dono allo Stato meglio di 244 milioni così divise: 
(esercizio 1908-1909).

Tasse di successione m ilioni
» d i m ano m orta »
» d i registro »
» di bollo  »
» di surroga al reg. e bollo »
» ipotecarie »
» concessioni governative »

A paragone dell’ anno precedente si ebbe un 
aumento di 6.2 milioni. Notiamo ancora che le 
dette tasse sugli affari nel decennio ebbero il 
seguente sviluppo :

1899- 900 milioni 199.9
1900- 901 » 201.1
1901- 902 » 199.2
1902- 909 » 202.6
1909-901 » 210.6
1904- 905 » 214.3
1905- 906 » 230.1
1906- 907 » 242.5
1907- 908 » 247.7
1908- 909 » 244.5

Nel decennio adunque, senza tener conto 
delle oscillazioni inevitabili in materia di tasse 
sugli affari, si ebbe un aumento di 44 milioni 
cioè circa del 22 per cento. Non è quindi il caso 
di considerare deficiente il gettito di questo or­
dine di entrate ; per quanto si voglia tener conto 
dell’ aumento della ricchezza nazionale verifica­
tosi in questo periodo. Tanto più poi che uno 
dei cespiti compreso nelle tasse sugli affari, è 
quello delle successioni ed evidentemente 1’ in­
cremento della ricchezza nazionale non può che 
a poco a poco influire su quella tassa.

Ciò premesso, notiamo che, in via generale,
1’ egregio comm. Tocci manifesta il desiderio che 
« le tasse sugli atti giuridici e le imposte sui 
passaggi di proprietà assumano,.nel bilancio dello 
Stato, 1’ importanza, che ad esse compete per la 
loro natura e che hanno nei bilanci di altri 
paesi » e vorrebbe conseguire tale risultato « mo­
dificando a poco a poco le leggi vigenti nel senso 
della loro semplificazione, della perequazione delle 
aliquote, e della estensione di una moderatissima 
tassazione a tutta la ricchezza che forma oggetto 
del movimento contrattuale, specialmente a quella 
mobiliare, che per un insieme di cause, prima 
1’ altezza di alcune aliquote, resta oggi fuori del­
l’ orbita delle leggi di cui si ragiona».

E non si può negare certamente che questi 
concetti espressi dall’Amministrazione fiscale come 
direttiva dei suoi studi sulle riforme da appor­
tarsi alle tasse sugli affari, sono concetti com- 
mendevoli. Se non che, ci permetta 1’ egregio D i­
rettore Generale, di rilevare una lacuna ed un 
circolo .vizioso; la lacuna la troviamo nei latto 
che fra gli scopi che si propone la Amministra­
zione non vi sia quello di rendere più sopporta­
bile al contribuente il balzello; —  il circolo vi­
zioso lo vediamo nel riconoscimento che la prima 
causa per cui molta materia imponibile sfugge 
alla legge fiscale, sta nell’ altezza delle aliquote, 
e non è espresso il concetto così ovvio che, prima 
di estendere la tassazione alla materia che sfugge, 
occorre provvedere alla diminuzione delle aliquote 
stesse, e rendere le tasse ragionevoli, anche quando 
la esigenza delle finanze non vorrebbe che fos­
sero tali.

Il contribuente italiano in sostanza si è mo­
strato tra i più pazienti ed i piu accomodatiti, an­
che di fronte all’ empirismo seguito dalla finanza
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di portare le aliquote al di là del punto di sa­
turazione. E se lo si può accusare di ostinata 
resistenza per frodare la legge tributaria, la 
colpa ne va data alla Amministrazione fiscale 
che non ha mai considerata la necessità di con­
ciliare i bisogni del bilancio con il minor tor­
mento possibile dei contribuenti.

Se si osserva tutto il complesso del nostro 
sistema tributario, si vede subito quale politica 
antieconomica abbia seguito l’Amministrazione 
fiscale per procurare entrate allo Stato. In un 
paese che, come l’ Italia, era tutto in divenire, 
la Finanza doveva mirare a tormentare il meno 
possibile la ricchezza che lavora, e rivolgere tutte 
le sue energie verso la ricchezza inoperosa, al 
doppio scopo di lasciar quella abbastanza libera 
per dedicarsi alla produzione. L ’ indirizzo fu in­
vece opposto e siamo arrivati ad un punto che 
il Fisco, se non intervenisse la reazione del con­
tribuente, che cerca tutti i mezzi per frodare la 
legge, si prenderebbe una parte inverosimile del 
reddito.

Oramai lo si è ripetuto mille volte, ma è 
sempre bene ricordarlo, in Italia si percipe la 
imposta sul reddito di ricchezza mobile, per esem­
pio, anche ad una Società che non abbia ancora 
dato un centesimo di utili agli azionisti ; e se l’ im­
pianto di uno stabilimento sia costoso e domandi 
molti anni, intanto il Fisco si prende qualche 
milione tassando un reddito che ancora non esiste.

Ora, qualunque sia il motivo per il quale 
sia reso possibile un simile procedimento, esso 
non può essere giudicato vantaggioso nè all’ era­
rio, nè alla economia nazionale.

Il comm. Tocci riconosce che le aliquote 
delle tasse sugli affari sono troppo alte e quindi 
provocano la elisione di molta materia imponi­
bile ; ebbene, tutte le sue proposte per estendere 
le tasse a nuova materia non fanno che aggra­
vare il male, poiché non abbassandosi prima le 
aliquote, si provocano sempre più numerose le 
frodi.

E così, per citare un altro esèmpio, di cat­
tivo funzionamento dell’Amministrazione fiscale, 
troviamo che il comm. Tocci si compiace che an­
che per le tasse sugli affari sia in pieno vigore 
la regola del solve et repete che è presidio della 
regolare riscossione dei pubblici tributi. Ed è 
una regola dura, ma per la regolarità della am­
ministrazione, necessaria ; a patto però che sieno 
rispettate rigorosamente due condizioni : che il 
Fisco non abusi mai del suo potere per chiedere 
l’ indebito ad ogni buon fine ; e che il Fisco, 
quando abbia percetto I’ indebito, sia pronto nel 
rifondere. E non occorre dire che questa ultima 
condizione specialmente è ben lungi dall’esser se­
guita.

Ma leggendo la relazione nella parte in cui 
cerca giustificare proposte di modificazioni già 
fatte o da farsi per le tasse sugli affari, e in­
tralasciando il paragrafo interessantissimo che 
riguarda il progetto sulla riforma delle tasse di 
successione, perchè l’argomento troppo complesso 
ci condurrebbe a discorrere troppo a lungo, ci 
limiteremo ad enumerare alcune delle proposte 
facendo qualche considerazione.

Perchè i titoli nominativi dello Stato, delle 
Società, dei Comuni, delle Provincie o di altri

enti non sfuggano alla tassa di successione : 
1° si vuol far obbligo che in nessun caso la trasla­
zione dei titoli nominativi od il loro tramuta­
mento al portatore possa aver luogo senza la 
prova del pagamento della relativa tassa di suc­
cessione ; 2° si vuol portare da tre a venti anni 
il termine di prescrizione per la tassa di suc­
cessione pei detti titoli e per la relativa sopra­
tassa di tardiva od omessa denuncia.

Ora passi pure per la prima condizione, ma 
la seconda ci sembra mostruosa; ammettere che 
per venti anni possa incombere il pericolo di 
una tassa e della multa relativa, mentre in cosi 
lungo periodo possono essere avvenute tre ed an­
che quattro successioni nelle quali, per qualunque 
causa, non sia avvenuta la denuncia, è confiscare 
in alcuni casi il valore del titolo. Certo il Fisco 
così si assicura la entrata, ma al prezzo di quale 
tormento per i contribuenti? pensiamo un istante 
al caso di tramutamento di titoli da nominativi 
al portatore senza che sia avvenuto il pagamento 
della tassa ; dopo diciannove anni il Fisco vi dico 
che quei titoli al portatore, che saranno in mano 
di chi sa chi, provengono da quei titoli nomina­
tivi che non hanno pagato la tassa di succes­
sione e quindi devono pagarla ed aggiungere la 
relativa multa. Ogni negoziazione dei titoli al 
portatore dovrà essere accompagnata dalla prova 
che quei titoli non provengono da titoli nomina­
tivi sfuggiti alla tassa, se no nessuno si arri­
schierà di acquistarli. Sono addirittura enormità.

Più avanti, la relazione ci dice che si era 
proposto di disciplinare la denuncia delle aziende 
industriali e commerciali e l’ accertamento del 
valore di esse in caso di successione, col prescri­
vere, in primo luogo la separata descrizione di 
tutto ciò che riguarda le suddette aziende tra­
sferite per successione, salvo il diritto alla F i­
nanza di valersi dei libri di commercio per con­
statare 1’ esattezza dell’ attivo denunziato rispetto 
all’ azienda; ed in secondo luogo, coll’ autorizzare 
il procedimento della stima per determinare, oc­
correndo, il valore di tutte le diverse parti del- 
1’ azienda medesima.

E la relazione giustifica queste gravissime 
proposte colle seguenti considerazioni: « E ’ in­
dubitato, dice il Direttore Generale, che la mag­
gior parte dei valori della specie, che pure nella 
odierna base del nostro sviluppo economico rap­
presentano una ricchezza ingente, viene sottratta 
all’ imposta successoria, perchè la legge vigente 
non fornisce mezzi diretti, nè per stabilirne l’ esi­
stenza, nè per controllarne il valore » ed ag­
giunge che « circa al diritto che ne veniva con­
ferito all’Amministrazione di valersi dei libri di 
commercio, esso riposa su di un concetto di vera 
giustizia e di reciprocità, in quanto corrisponde 
al diritto che compete agli eredi di giovarsi dei 
libri medesimi per ottenere la deduzione delle 
passività dell’ azienda ».

A leggere queste righe si dovrebbe credere 
che la materia imponibile che sfugge alle tasse 
fosse veramente ingente, tale da giustificare i 
mezzi diretti coi quali si vorrebbe tutelare la 
Finanza e ohe sarebbero senza dubbio molto mo­
lesti ai contribuenti. Ma di questa ingente entità 
non sappiamo persuaderci, pur ammettendo che 
sottrazione vi sia. Infatti le tasse di successione
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rendono circa 40 milioni Fanno, il che vuol dite 
il 4 per cento su un miliardo di capitale; e se 
è vero, come tutto lascia credere, che tutta la 
sostanza privata in Italia si ragguagli a 60 mi­
liardi, che in 30 anni circa passano tutti da una 
mano'all’ altra, non si comprende la sottrazione 
così grande da giustificare i mezzi eccessivi do­
mandati dalla Finanza, giacché la tassa di suc­
cessione in media non dovrebbe, se non erriamo, 
arrivare al 4 per cento, sebbene abbia dei mas- 
simi alti per le alte fortune e per le successioni 
che non sieno in linea retta o fra coniugi.

Comunque, 1’ aumento della ricchezza pri­
vata conseguitosi in questi ultimi anni, non può 
che in piccola quota esser già entrato nel giro 
delle successioni.

E proseguendo, troviamo la proposta che gii 
oggetti d’ arte che fanno parte di successione 
debbono, se venduti entro dieci anni, pagare la 
tassa o il complemento di tassa secondo il prezzo 
di vendita. Ed astrattamente il concetto è giusto; 
ma che tormento per il contribuente soggetto alla 
decennale sorveglianza del Fisco, che vuol accer­
tare se il quadro o la statua sieno sempre al
posto ! , . .

E ancora: l’obbligo nelle Banche e banchieri 
che tengono valori in deposito, di non conse­
gnare i valori stessi agli eredi se non dopo de­
nuncia alla Finanza sotto pena di multe gl avis- 
sirhe. E si deve comprendere con quale tormento 
Banche e banchieri dovranno subire le visite del 
Fisco che accerterà —  promettendo il secreto — 
se vi sieno nelle cassette chiuse i titoli che pre­
sume fossero in possesso del defunto.

E quasi ciò non bastasse, 1’ egregio Diret­
tore Generale propone : che la tassa di bollo che 
colpisce il trasporto di passeggeri e merci per 
ferrovia veDga applicata anche alle tramvie^ in­
tercomunali ; —  che visto 1 incremento degli as­
segni bancari, sarebbe giustificato un aumento 
della tassa di bollo su detti assegni di qualche 
entità; — che visto l’ incremento dei risparmi 
va studiata una riforma che aumenti la tassa di 
bollo sui libretti di risparmio; che sia imposta 
una moderatissima tassa di bollo anche sulle 
memorie defensionali ; —  aumentare da 5 e 12 cen­
tesimi a 10 e 15 centesimi la tassa di bollo sulle 
cambiali da 100 a 200 lire.

Tutto questo troviamo nella relazione, la 
quale è prova dello studio diligente a cui si de­
dica quella parte della Amministrazione fiscale 
di cui è capo il comm. Tocci, ma noi vorremmo 
fare una considerazione generale, se cioè dob­
biamo proprio vivere per il Fisco e se ad ogni 
passo della nostra vita dobbiamo incontrare la 
carta bollata. Sta benissimo che la Amministra­
zione deve cercare che nessuno sfugga alla tassa, 
ma 1’ eccesso dei mezzi è sempre tormentoso. An­
che quando vi era la tassa di macinato la Am­
ministrazione cercò tutti i mezzi per impedire le 
frodi dei mugnai, arrivò fino al punto da esigere 
che nella notte il mugnaio depositasse nelle mani 
del Fisco le, chiavi del molino anche quando, come 
era allora frequente, il molino serviva pure di 
abitazione. L ’ eccesso della fiscalità provocò delle 
crisi parlamentari e delle ribellioni tra i contri­
buenti.

Le imposte e tasse che sono in vigore dànno

annuali aumenti ; bisogna che il Fisco si contenti 
di ciò e non accresca « i mezzi », quando devono 
riuscire tormento insopportabile al contribuente. 
Se no finiremo che ogni cittadino avrà accanto un 
agente del Fisco che ne sorveglierà le azioni pei' 
accertare il dovuto tributo. Questa gragnuola di 
piccoli tormenti derivanti dalle nuove forme che 
escogita sempre il Fisco per colpire le diverse ma­
nifestazioni della attività pubblica, finirà per es­
sere insopportabile e provocherà una guerra pei 
la indipendenza dal Fisco.

Bisogna cambiar strada e l’Amministrazione 
deve abbandonare le piccole punzecchiature a cui 
sembra dedicarsi con voluttà, per seguire le grandi 
linee, per allargare gli orizzonti fiscali, per cer­
care di essere meno disturbosa che sia possibile. 
Ne avvantaggieranno senza dubbio le finanze 
dello Stato.

E giacché il comm. Tocci mostra di essere 
uomo di vedute moderne e di vasta dottrina, gli 
auguriamo di poter vederlo trionfare con proposto 
che seguano un’ altra e più larga via.

Il protezionismo Operaio
L’esclusione del lavoro straniero

La società tipografico-editrice nazionale ha 
pubblicato recentemente, negli studi del Labora­
torio di Economia politica « S. Cognetti de Mar- 
tiis » della R. Università e del R. Politecnico 
di Torino, un interessantissimo e dotto studio 
del prof. Giuseppe Prato sulla esclusione del la­
voro straniero (protezionismo operaio). Il volume, 
che pubblicato a parte è condensato in 230 
pagine, contiene una completa trattazione del tema 
proposto, il quale è studiato da ogni suo punto 
di vista ed accuratamente analizzato. L ’Autore 
fa una sintesi critica di tutte le teorie sostenute 
sul protezionismo operaio, sicché il lavoro riesce 
attraentissimo e suggestivo non solo per gli stu­
diosi della materia, ma anche per coloro che sem­
plicemente si dilettano di simili questioni e vo­
gliono allargare il campo della loro cultura.

Vogliamo dare un largo riassunto dell’ottimo, 
interessante lavoro del prof. Prato.

Dopo una prefazione nella quale l’Autore di­
chiara che proposito del suo scritto è di studiare 
da vicino quale possa essere la protezione del 
lavoro italiano all’estero e in qual modo si possa 
ovviare alla tendenza che oltre Oceano si matura 
ai danni delle vecchie nazioni esportatrici di 
merce-lavoro, il libro si compone di sei distinti 
capitoli, esaminandosi nei primi tre, le tre tesi 
del problema della immigrazione nelle società 
nuove, nel quarto la politica della immigrazione 
nelle vecchie società, nel quinto i caratteri e gli 
effetti economici del protezionismo della mano 
d’opera, nel sesto i limiti dell’ intervenzionismo 
di stato in tema d’ immigrazione.

Studiando-la prima fase della politica della 
emigrazione, l’Autore espone come, dal 1830 al 
1880, base prevalente della linea di condotta delle 
nuove società verso gli immigranti fu il concetto 
dell’ utilità incontestabile di un forte incremento 
demografico ottenuto con ogni mezzo e per qual
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siasi via. Nel nuovo mondo si trovava mancante, 
dei tre fattori della produzione, quello del la­
voro: onde oltre al sovvenire la immigrazione 
bianca, si largirono favori anche a lavoratori 
asiatici, malesi, africani ed oceanici, indispensa­
bili alla messa in valore degli sterminati terri­
tori normalmente acquisiti alla dominazione eu­
ropea.

L ’Autore dedica più pagine a scorrere la 
copiosa legislazione delle repubbliche sud-ame- | 
ricane, ispirata tutta allo scopo supremo di | 
promuovere innanzi tutto il loro incremento demo­
grafico; poscia osserva come i vantaggi prove­
nienti dalla immigrazione non bastano a compen­
sare i gravi inconvenienti ed i pericoli che la 
mancanza di sicurezza e di una pronta ed efficace 
giustizia costituiscono per gli stranieri approdanti 
all’estero in cerca di lavoro, e come a poco a poco 
alle promesse lusingati-rei si sostituiscano i tenta­
tivi di una sempre più larga ed assoluta esclu­
sione. L ’Autore si propone quindi col suo lavoro 
di studiare specialmente questo secondo fenomeno.

Perciò, nel secondo capitolo, si esaminano i 
criteri differenziatori delle razze nella preferenza 
accordata agli emigranti. Limitandosi questo stu­
dio all’Australia e agli Stati Uniti d’ America, i 
due paesi nei quali la questione della mano 
d’opera gialla assurse a importanza di capitale 
problema nella politica interna non solo, ma anche 
nella internazionale, l’Autore osserva come, nelle 
colonie australiane, la mano d’opera di colore, 
appartenesse a due razze distinte; i cinesi e gli 
indigeni polinesiani e canachi, e come dal 1855 
in poi leggi ostacolanti o proibitive si successero 
in tutti gli stati australiani, specialmente con­
sistenti in una tassa ai proprietari di navi per 
ogni cinese che fosse sbarcato nella colonia. Co­
sicché i cinesi immigra ti nella colonia cominciarono 
a decrescere: nel 1891 il censimento ne noverava 
38,000 in tutto il continente, nel 1901 soltanto 
32,000. E poiché l’ intera immigrazione non fu 
per questo arrestata, giacché, nei sei anni pre­
cedenti il 1901, gli arrivi di giapponesi, afgani 
e indiani superò di 5500 le loro partenze, nacque 
la opportunità di estendere a tutti gli stranieri 
le misure anticinesi, aggiungendosi la imposizione 
a tutti gli emigranti di stendere di proprio pu­
gno e presente il funzionario una demanda d’am­
missione in una lingua europea e comminando 
gravissime pene per gli stranieri sbarcati in con­
travvenzione alla legge e pei capitani o armatori 
colpevoli di favoreggiamento. Seguono altre forme 
dei criteri restrittivi esposti, alla esposizione 
delle quali l’Autore dedica qualche pagina, ri­
ferendo pure gli argomenti che in favore dei me- 
des'ini vengono portati.

Negli Stati Uniti non mancarono dal 1852 
i primi sintomi di ostilità agli immigranti, con 
una tassa mensile di 4 dollari per ogni straniero 
occupato nelle miniere d’ oro, con una tassa di 
50 dollari ai vettori marittimi per ogni persona 
sbarcata, e con altra tassa mensile di Lire 2.50 
ad ogni individuo di razza mongolica residente 
nello Stato, ecc. Disposizioni che si mutavano 
poi in altrettante vessazioni pel modo come ve­
nivano applicate.

Senonchè le odiosità di razza tenderono poi 
a scomparire, conservando le leggi di esclusione

il solo carattere di provvedimenti protezionistici 
del lavoro nazionale.

Ai prossimi numeri il seguito di questo rias­
sunto.

CORRISPONDENZA DA NAPOLI

La tutela degli Emigranti

4 giugno.
Con un po’ d’ indugio, ma sempre in tempo, 

ho preso cognizione del rapporto annuo indiriz­
zato nello scorso marzo al Commissario Generale 
dell’ Emigrazione dal Comitato Comunale per la 
emigrazione sedente in Napoli.

E ’ noto che la legge del 31 gennaio 1901 
prevede l’ istituzione, disciplinata poi da un Re­
golamento, di parecchi Comitati comunali, per tu­
tela e assistenza degli emigranti, nei principali 
centri di emigrazione e nei porti d’ imbarco. Co- 
testi Comitati, composti del pretore, d ’un asses­
sore comunale, d’un medico, d’ un parroco, d ’un 
rappresentante d’associazioni operaie, non si può 
dire che abbiano fatto, generalmente parlando, 
gran buona prova, almeno nel mezzogiorno d’ Ita­
lia. In molti Comuni meridionali non si sono nep­
pure costituiti, in altri sonnecchiano, in altri 
fanno qualcosa, ma il complesso del risultati, 
come dicevo, è scarso, è riuscito minore dell’aspet­
tazione e del bisogno.

Un giudizio non molto diverso, ma forse non 
del tutto giusto, viene espresso dai più anche ri­
guardo ai Comitati dei porti d’ imbarco, tra i 
quali sta in prima linea 1 porto di Napoli, dove 
gli imbarchi d’emigranti salgono a due terzi del 
totale. Questo Comitato locale non sta certo ino­
peroso : ma, oltreché la sua azione di tutela e di 
sorveglianza non può eccedere i limiti che le sono 
segnati dalla legge, non sono neanche molto 
grandi i mezzi ch’esso ha a sua disposizione. L ’as­
segno annuo di L. 7000, assottigliato da spese 
generali e di segreteria, accorchè moderate, non 
gli permette di servirsi fuorché di pochi agenti, 
mentre il lavoro richiederebbe granile attenzione 
ed è per sua natura assai sminuzzato.

Per esempio, alla stazione ferroviaria, dove 
gli emigranti arrivano a migliaia, il servizio è 
affidato a soli quattro agenti con un capo squa­
dra, che lo prestano a turno durante 16 ore; e 
si tratta di rilevare abusi di più specie e non 
rare infrazioni alla legge e al regolamento. Ardua 
pure è la vigilanza sulle numerose locande dove 
gli emigranti hanno provvisorio alloggio. V ’è da 
porre in contravvenzione quelle non autorizzate. 
Nelle altre v’è da accertarsi che le norme igie­
niche siano osservate, che il. vitto si somministri 
nella quantità e della qualità stabilita. Occorrono 
pertanto visite frequenti e improvvise. A  ciò si 
aggiunga l’assistenza degli infermi, il provvedere 
in qualche modo a coloro a cui viene negato l’ im­
barco dopo la visita medica, specie se affetti da 
tracoma, e il dare sfogo a parecchi reclami. La 
ricordata Relazione che ho sott’occhio ìndica nu­
mericamente le varie categorie di servizi prestati 
durante l’anno dagli agenti del Gomitato comunale.
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tendenza del massimo centro tedesco è stata pure per 
una maggiore facilità, la situazione della Reichsbank 
dando adito alla speranza in un non lontano ribasso 
dello sconto ufficiale. A Parigi, poi, il denaro continua 
ad essere assai abbondantemente offerto (2-2 l p  per 
cento), e anche a New-York con tutto che le richieste 
sieno in aumento, l ’ interesse pei prestiti a breve non 
supera il 3 per cento.

Malgrado un tale favorevole stato di cose del mer­
cato monetario generale, i circoli finanziari internazio­
nali non hanno dalo prova di animazione, e la tendenza 
generale, così di la come di qua dell’Atlantico, è ri­
masta indecisa. Il dissidio, agli Stati Uniti, fra il (go­
verno federale e le società ferroviarie — sorto pel de­
siderio di queste ultime di aumentare le tariffe 
uniformemente, onde evitare i danni della concorrenza 
— ha continuato, nonostante il compromesso ultima­
mente concluso fra il Presidente e i rappresentanti 
delle compagnie, a gravare sul contegno della specu-
lezione. . -kt  \r 1I titoli ferroviari americani, tanto a JNew-lorK 
quanto a Londra, si sono risollevati sui mimmi se­
gnati nella precedente ottava, ma, specialmente pei 
realizzi verificatisi in occasione della liquidazione quin­
dicinale, la fisonomia dello Stock Exchange è rimasta 
esitante, nonostante il ribasso a 3 per cento dello 
sconto ufficiale presso la Banca d’ Inghilterra, e 1 va­
ioli della speculazione chiudono a Londra m sensibile 
regresso. Lo stesso può dirsi dei centri del continente, 
sui quali ha prevalso una notevole incertezza.

Giova notare che alla debolezza dei titoli a rea 
dito variabile ha fatto riscontro il sostegno di quelli 
a reddito fìsso, e dei fondi di Stato in particolare, 
verso i quali si sono rivolti i capitali in cerca di ìm-

11 '’ Anche sul mercato interno le rendite, che si sono 
.nuvate della prossima scadenza della cedola, chiudono 
ni progresso, mentre i valori son o  staffi poco uniformi. 
La notizia del terremoto che ha colpito 1 Irpinia ha 
dapprima impressionato sfavorevolmente gli operatori, 
determinando una sensibile corrente di realizzi , di 
poi, constatata l ’ entità vera del disastro, è subentrata 
unii tendenza più soddisfacente, che ha permesso ad 
alcuni gruppi, quali i bancari e 1 ferroviari di chiu­
dere al d'sopra dei minimi dell ottava. I valori indu­
striali, per contro, terminano, in generale, in regresso.

VALORI BANCARI
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Società Commerciali ed Industriali
Rendiconti.

P rod u zion e gh iaccio  e b irra , Soc. an. 
g en ov ese  (in liquidazione). -  (Capitale versato 
L. 1,000,000). — Presieduta dal cav. Riccardo Villa, si 
tenne l ’assemblea generale ordinaria degli azionisti di 
questa anonima in liquidazione; erano rappresentate 
6000 azioni.

Il liquidatore prof. Cotta JEiamosino nella sua rela­
zione informa che il secondo esercizio di liquidazione 
chiuso al 31 dicembre 1909 non fu così proficuo come 
il primo, poiché mentre il 1908 chiuse con un utile 
netto di L. 5,566.74, il 1909 chiude con un utile di 
L. 609.76.

Le ragioni, secondo il liquidatore, sono da ricercarsi 
nella concorrenza fatta sulla piazza tra le diverse fab­
briche di ghiaccio, nella stagione estiva scorsa che tu 
poco costante, nell’aumento di costo del combustibile 
per cui si ebbe un maggior costo di produzione, ed 
infine nella manutenzione e nelle riparazioni straordi­
narie fatte al materiale.

In complesso per le svalutazioni su le attività del 
bilancio, questo porta una perdita di L. 818,092.19.

La relazione conchiude esprimendo la speranza che 
il corrente esercizio sia più proficuo, anche perchè 
manca quasi interamente il ghiaccio naturale. In que­
sto esercizio hanno termine i contratti in corso, per 
cui si potrà provvedere alla sistemazione definitiva della 
Società.

Il bilancio presentato reca:
Attivo: Macchinario L. 270,000; beni immobili lire 

230,000; spese anticipate 11,351.32; deposito cauzioni 
3,189.70; liquidazione conto fabbrica 500; anticipi per 
infortuni 646; cassa fabbrica 51.20; debitori diversi 
10,041.29; mobili, attrezzi e scorte 15,000; conto liqui­
dazione 26,347.12; differenza passiva a pareggio lire 
818,092.19. Totale L. 1,385,224.82.

Passivo: Capitale sociale L. 1,(1)1,000; debitori pre­
cedenti alla liquidazione 329,463.48; creditori per so­
pravvenienze passive 40,000; spese da regolarsi ed even­
tuali indennità da corrispondersi per cause in corso 
12,000; creditori della liquidazione 3,761.34.

L’assemblea, udita la relazione dei sindaci approvò 
la relazione del liquidatore ed il rendiconto presentato. 
Confermò il Collegio sindacale nei signori : Enrico Po­
mati, Agostino Bnasco e Bocc i geometra Camillo, effet­
tivi; Olinto Chiappe e Carlo Ghiglione, supplenti.

N O TIZIE  C O M M E R C IA LI
A c q u a  ra g ia . — A Londra, Acqua ragia, mer­

cato più facile. Quotasi :
Di America pronta 42 s. 6 \— d., per giugno 42. 3. 

luglio-dicembre 40 [— ; e quattro primi 41.
B u rro . — A Milano, Burro naturale di qualità 

superiore d ’affioramento L. 2.55 al chi log.
A Tun si, Burro d ’ Italia da franchi 392 a 395 al q.le 

secondo il merito.
C ereali. — A Casale. Grano a L. 21.09, Meliga 

14.45, Avena 10, l ’etto).
A Verona, Mercato di pochi affari. Frumenti ri­

bassati di 50 centesimi il q.le Granoni invariati. Avene 
in ribasso.

Frumento fino da L. 26.15 a 26.30, id. buono mer­
cantile da 2o 75 a 25.90, id. pignoletto da 19.75 a 20. 
Grano turco nostrano colorito nuovo da 18.85 a 19, id. 
basso da 18.25 a 18.50 al q.le.

F o r a g g i. — A Verona, Fieno d ii.a  qual, uuovo 
da L. 13 a 14, 2.a da 12 a 13, Terzuolo da 10.50 a 11.5U. 
Paglia di frumento da 5.50 a 6.

L a n e . — A Tunisi, Lana sudicia l.a scelta da 
franchi 100 a 105, 2.a d i 92 a 95, 1 ivata l.a scelta da 
280 a 285, 2.a da 200 a 205. al q.le.

Prof. A rturo J . de J ohannis, Direttore-resposanbile 
Firenze, Tip. Galilei na Via San Zanobi 54.


